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ggi le persone non autosufficienti in Italia so-
no meno di tre milioni, matoccheranno i quat-
tro milioni e mezzo nel 2040, quando gli aver

65 conteranno per metà della popolazione. Bastano
questi pochi dati ad esprimere l'urgenza di ripensare il
modello di welfare, per evitare
che fra pochi decenni la situa-
zione diventi tale da mettere ase-
rio rischio la stessa coesione so-
ciale. Che ruolo può avere il wel-
fare aziendale nel dare risposte
che possano modificare scenari
futuri di questo genere? Se n'è di-
scusso ieri a Milano all'incontro
organizzato alla Biblioteca Am-
brosianainsieme al magazineVi-
ta da Generali Italia, che di re-
cente in collaborazione con Confindustria e Confagri-
coltura ha presentato il primo rapporto nazionale sul
welfare aziendale nelle Prni (Rapporto 2016 Welfare In-
dex Pmi) interpellando oltre 2mila realtà, che nella se-
conda edizione saliranno a più di 3mila, imprese so-
ciali comprese. Non è certo in discussione la sostitu-
zione del welfare pubblico, che pure è in ritirata, per-
ché «senza lo Stato sociale - ha sottolineato Andrea

Mencattini, responsabile Relazioni istituzionali in Ge-
nerali Country Italia - il Welfare aziendale non può esi-
stere. Si tratta di ampliare la platea dei beneficiari, al-
largando il rapporto tra aziende e territorio». Per far
questo è indispensabile coinvolgere le Pmi, ossatura
produttiva ma anche sociale del Paese. Mettendole in
condizione almeno di potersi giocare la partita del wel-

Granata ( Cgm): «Non
semplici erogatori di servizi,

ma facilitatori nella
costruzione di piattaforme per
la socialità e la condivisione»

fare aziendale, dato che in molte
grandi aziende questi programmi
sono presenti anche da diversi de-
cenni. E qui che possono svolgere
un ruolo fondamentale, date le lo-
ro caratteristiche, le imprese sociali:
«Non come semplici erogatori di
servizi-ha affermato Stefano Gra-
nata, presidente del Gruppo coo-
perativo Cgm - ma come facilita-
tori nella costruzione di piattafor-
me che diano risposte in termini di

socialità e condivisione». Sulla stessa lunghezza d'on-
da le parole di Giuseppe Guerini, presidente di Feder-
solidarietà: «Serve pensare a un welfare comunitario -
ha sottolineato - che costruisce reti sul territorio a ga-
ranzia della tenuta del patto sociale. Anche elaborando
forme di rispostanonmonetarie. Perché non tutto si reg-
ge sullo scambio monetario».
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